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Uliano Lucas

Una legge per le 35
ore? I tessili con gli
orari ridotti ci lavora-
no ormai da anni. Ma
a prezzo di una gran-
de flessibilità del tem-
po di lavoro e dei tur-
ni. Parliamo con Ago-
stino Megale, che è il
segretario generale

della Filtea-Cgil, di come si sia
arrivati a questi risultati.

C’ètuttoquestoparlaredelle35ore.
Ci vuoi dire come e perché, senza che
ciòsuscitassealcunclamore,sietearri-
vati a mettere nei contratti nazionali
la riduzione d’orario a 36 ore che poi
diventano a livello aziendale anche
34,32?

«Abbiamo cominciato a farlo
per rispondere alla crisi e dun-
que a grandi processi di ristrut-
turazione degli anni Settanta.
Più che creare nuova occupazio-
ne, avevamo la necessità di argi-
nare il crollo dell’occupazione. E
così siamo andati controtenden-
za. Mentre il sindacato nel suo
insieme faceva la battaglia per il
sabato libero, ovvero per il fa-
moso 8x5, noi proponevamo il
6x6 con il rientro in fabbrica il
sabato. Lavorando sei giorni in-
vece di cinque si aumentava la
produttività del 18, 20% mentre
i costi crescevano del 10%. Cer-
to abbiamo avuto resistenze da
tutte le parti. I lavoratori non
erano entusiasti, ma le loro resi-
stenze sono inevitabilmente ca-
dute davanti alle ipotesi di ri-
strutturazioni aziendali e di set-

tore con le conseguenti riduzio-
ni dei posti di lavoro».

Cherisultatihaportatolariduzione
d’orario?

«Prima dei risultati, una pre-
messa».

Facciamola.
Gli occupati del tessile italia-

no rappresentano un terzo del-
l’intero settore in Europa, ovve-
ro siamo 850mila su 2.850mila.
I risultati sono che mentre in
Francia, Spagna e Germania
l’occupazione nel nostro settore
ha avuto un calo tra il 16 e il
19%, in Italia siamo riusciti a
frenare la discesa al’11%. Questa
nostra esperienza non è stata
ben accettata all’inizio, c’è stata
resistenza da parte dei sindacati
tedeschi e francesi. Ora però la
nostra è diventata la linea del
sindacato europeo».

Fino a che punto si spinge la vostra
flessibilità?

«Fino al lavoro notturno e do-

menicale che permette l’utilizzo
a ciclo continuo degli impianti.
Flessibilità che viene ripagata
con riduzione d’orario a parità
di salario da 35 fino a 32 ore.
Succede in almeno una cin-
quantina di imprese in Piemon-
te, Lombardia, Veneto, Abruzzo.
Ora abbiamo fatto accordi di
flessibilità anche per il settore
abbigliamento dove però l’ora-
rio resta quello delle 40 ore di
media. Gli operai lavorano 48
ore alcune settimane e 32 ore in
altre. In questo modo le aziende
rispondono più velocemente al
mercato e i lavoratori non van-
no in cassa integrazione nei pe-
riodi dell’anno in cui la doman-
da, e quindi la produzione, sono
destinate a diminuire».

Orari di diritto in discesa, ma di fat-
to sappiamochenel tessile lostraordi-
nario è prassi consolidata fino quasi a
rappresentarelametàdell’orariodila-
voroeffettivo.

«In effetti è così. Al Sud c’è il
sommerso, al Nord molti lavora-
no dalle 50 alle 60 ore alla setti-
mana. La nostra scommessa è
abbattere lo straordinario e crea-
re nuova occupazione. E quindi
poi ben venga una legge sulla ri-
duzione d’orario. Purché sia una
legge di indirizzo che faccia per-
no sui due livelli contrattuali,
nazionale e aziendale o territo-
riale, e sui ruoli che spettano
nell’ambito del negoziato alle
parti sociali».
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AGOSTINO MEGALE

«Orario:
il segreto
sta nella
flessibilità»

Giovani
donne

al lavoro
in una fabbrica

tessile
del

Mezzogiorno

pio dell’intero fatturato francese.
Qui le 12 ore di lavoro al giorno so-
no, se non proprio una regola, una
tradizione consolidata. «C’è stata
anche una commissione parlamen-
tare che ha indagato sullo straordi-
nario - spiega Giuseppe Gregori, se-
gretario Filtea Prato e Toscana - ma
poi non se n’è fatto niente. La verità
è che c’è un patto tacito tra padrone
e lavoratore: tu lavori per me 12 ore
quando ne ho bisogno e io te ne pa-
go10anchequandononmiservire-
sti. Qui le fabbriche sono piccole,
piccolissime e se dovesse passare
una legge che impone le 35 ore sol-
tanto dove ci sono più di 15 lavora-
tori assisteremmo a un’ulteriore
parcellizzazionedelleaziende. Ioho
giocatotuttoilmioimpegnosuque-
sto. Sono passato come sindacalista
dai bancari ai tessili scommettendo
di poter convertire almeno una par-
tediquestostraordinariostrutturale
innuovaoccupazione».

«La solidarietà di fabbrica qui è
morta-glifaecodaunaltropuntodi
vista Pierluigi Marrani, il general

manager della «Pecci» - Chi è occu-
pato non vuole cedere un po‘ dello
straordinarioachièdisoccupato.La
riduzioned’orarioequindianchedi
salariosottole50oreperalcunièco-
melacassaintegrazione.Èancheve-
ro che qui è difficile trovare operai
maschi e che un accordo con la do-
menica al lavoro non lo strappi
neanche se proponi 25 ore a setti-
mana. Qui il lavoro c’è. Insomma le
35 ore per legge non ci servono, a
menochenonsimirisoltantoadau-
mentare il costo per le aziende del
12%». Eppure le 35 ore si fanno an-
chealla«Pecci»,nellanuovafilatura
e roccatura: «Non dico che non ci si
possa arrivare per vie contrattuali,
maperleggeèassurdo»

Eglioperaichenepensano?Laura
dal ‘95 lavora 34,5 ore medie setti-
manali,manonècontenta.«Hodo-
vutofarloperchénehobisogno,ma
io preferivo le 36 ore che si fermava-
noallamezzanottedisabato».Sonia
sta incampionaturaedhaperiodidi
maggior lavoro (durante le mostre)
seguiti da momenti più tranquilli:

«Pensocheall’orarioridottosipossa
arrivaresoltantodovesononecessa-
ri i turni». Patrick ha cominciato a
lavorarea15annieoggineha45.La
sua opinione sulla questione orari:
«Se ne discuta tra sindacati e Con-
findustria, ma poi occupiamoci di
migliorareanche l’eventualetempo
di vita. È facile dire lavoriamo senza
turni sette ore al giorno per cinque
giorni, ma poi bisogna parlarne con
chiillavorotelodà,telopaga».

Siete mai entrati in una fabbrica
tessile? Avete mai sentito il rumore
infernale dei telai meccanici o dei
«ring» che fanno muovere contem-
poraneamente centinaia di fusi e
chehannobisognodipocopiùdiun
operaio ogni due macchine? Avete
mai respirato l’odore di acido che si
diffonde nella fase lavaggio? Avete
mai provato a parlare con un ope-
raio che da 30 anni lavora in tessitu-
ra? È sordo o quasi. È così a Sud e a
Nord,aPraiaeaPrato.

Avete mai provato a chiedere a
unochelavorainrifinizione(lìdove
iltessutogrezzoviene,appunto,rifi-

nito) inunamicroaziendadelPrate-
se per 12 ore al giorno se vuole ri-
nunciare a un po‘ di suoi tre milioni
di salariogonfiatodagli straordinari
percreareunnuovopostodilavoro?
Magari part-time? Magariper suo fi-
glio? E a una ragazza madre del Sud,
disoccupata da anni, se è disposta a
lavorare di notte e di domenica per
unmilioneemezzoalmese?

«Lavorare meno, lavorare tutti»
diceva lo slogan inventato da Pierre
Carniti. Ma questo slogan trasfor-
matoinleggevaleallostessomodoa
PraiaeaPrato?

Insomma questa legge sulle 35
ore... È l’unica strada per rispondere
alla disoccupazione come dice Ri-
fondazione? È «sovranità limitata»,
è la fine della «concertazione», crea
disoccupazione e aumento del co-
sto del lavoro come dice Confindu-
stria? Alla fine di questo breve viag-
gio vorremmo chiedere anche
un’altra legge. Che permetta alla ra-
gazza calabrese e all’uomo toscano
di discuterne partendo dalle stesse
opportunità.


